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L’allievo non è un termine manipolabile, termine di un’azione su cui posso infl uire: 
è dotato di intelletto, affezione, desiderio, curiosità. Ha una sua percezione 
della realtà. L’allievo non è inerme: è portatore di una tradizione, di un proprio 
bagaglio. La scuola deve interloquire con questo soggetto per sviluppare questa 
sua conoscenza.

EDUCARE INSEGNANDO

p r i v a t e  p a r i f i c a t e
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«Fatti non foste a viver 
come bruti / ma per se-
guir virtute e canoscen-

za» (Dante, La Divina Comme-
dia, Inf. XXVI). Una frase scritta 
oltre settecento anni orsono ma 
che esprime un valore attualissi-
mo, soprattutto per chi si occu-
pa di scuola e di educazione.
Indica con geniale semplicità 
che ogni uomo ha un destino, 
è fatto per raggiungerlo e vi 
tende irrimediabilmente, come 
cercando ciò di cui ha più bi-
sogno. E questo destino, indica 
il poeta, è di seguire virtù e 
conoscenza.
Potremmo disquisire a lungo 
sul significato di questi termini 
ma mi pare inconfutabile che si 
tratti di cose che riguardano da 
vicino la scuola, se per scuola 
si intende un luogo in cui tut-
ti, giovani ed adulti, possano 
percorrere la strada che porta 
al bene e alla conoscenza e, 
quindi, che fa crescere.
Questa affermazione di Dante 
contiene una verità sull’uomo 
e sul suo destino con cui la 
scuola deve continuamente 
fare i conti. 

Quest’anno le scuole dell’As-
sociazione S. Maria (SE La Ca-
ravella, SM La Traccia) si sono 
ripresentate all’appuntamento 
con l’inizio dell’anno acco-
gliendo i loro 109 allievi, le 
loro famiglie e i loro insegnan-
ti, con un motto che negli anni 
si fa sempre più chiaro: edu-
chiamo insegnando. Rendiamo 
possibile cioè quel cammino 
umano che tutti siamo chiamati 
a compiere, che porta a cresce-
re come persone, scoprendo 
il significato di sé e delle cose 
che ci circondano.
Parole semplici, che possono 
apparire quasi ovvie, se non 
si riesce ad intuire la portata 
dell’impegno e della tensione 
quotidiana che implicano.
Perché educare a scuola non 
significa diffondere dei buoni 
propositi o delle alte parole 
morali a lato del lavoro sco-
lastico o delle materie che si 
affrontano.

La sfida è proprio quella di far 
percepire il nesso profondo 
tra il soggetto e ciò che esso 
impara, nella consapevolezza 
che ciò che insegniamo è un 
pezzo vivo della realtà che ci 
circonda. E questo dentro il la-
voro scolastico, nella richiesta 
di essere attenti, di scrivere, di 
leggere, di capire, di affrontare 
la fatica dei compiti o delle 
verifiche, di imparare il valore 
della disciplina come condi-
zione perché l’esperienza dello 
scoprire sia possibile e gustosa.

Proprio questa coscienza sta 
mettendo in moto, nelle nostre 
scuole, un lavoro di riflessione 
specifico sulla didattica che 
muove da alcune questioni:
1. Chi è il soggetto cui voglio 

insegnare la mia materia?
2. Qual’è il valore di ciò che 

vado a spiegargli?
3. Come ritrova se stesso, 

impara ciò che è nuovo e 
cresce attraverso la mia pro-
posta?

Docenti di alcune scuole, 
che condividono il progetto 
educativo, stanno cercando di 
mettere a fuoco proprio questo 
(v. intervento prof. O. Grassi, 
pagg. 3-4 di questo News): cosa 
significa che educhiamo prima-
riamente attraverso la proposta 
didattica? 
Nel rapporto con allievi che 
spesso sembrano disorientati e 
passivi verso ciò che la scuola 
chiede loro, una riflessione a 
questo livello è necessaria.
La prima conseguenza di que-
sta impostazione sta nel fatto 
che si mette a fuoco il cuore 
del problema educativo: al 
centro non c’è innanzitutto 
l’enorme disagio manifestato 
da buona parte dei ragazzi che 
oggi incontriamo ma la risposta 
che adulti liberi e responsabili 
sono in grado di offrire ad essi.
Per non scandalizzarsi, per non 
arrestarsi di fronte alla vera 
difficoltà con cui ci si scontra 
oggi entrando in classe, cioè 
il disinteresse, l’incapacità di 
rendersi conto della realtà e 
del suo fascino, l’inerzia ri-

spetto ad una responsabilità 
di fronte a tutto, la percezione 
di una sostanziale astrattezza 
della scuola, ci vogliono adulti 
appassionati al proprio destino 
e al proprio lavoro, tenaci nel 
proporre e nel mostrare perso-
nalmente che la scuola c’entra 
con la vita, con la propria per-
sona, convinti che c’è un senso 
in quello che si insegna e che il 
cammino di crescita è possibile 
e desiderabile.
Adulti che riconoscano che 
anche il disagio e la difficoltà li 
riguardano direttamente.

La mia esperienza continua a 
confermare che non esiste una 
situazione insostenibile, nessu-
na contingenza può arrestare 
il cammino di questi ragazzi, 
anche laddove le difficoltà ap-
paiano insormontabili.
Certo è che, se si vuole ac-
cogliere oggi l’altissima sfida 
posta alla scuola dalle nuove 
generazioni, si deve accettare 
di accogliere l’altro così come 
è, abbracciandolo nella sua 
integralità, rispettando la sua 
sovrana libertà di starci o meno 
ma non venendo mai meno 
alla tensione su di lui, mani-
festando una sincera convin-
zione nei suoi confronti e una 
certezza paterna sull’esito del 
suo cammino.
I ragazzi sono come noi: urge 
in loro il desiderio di conosce-
re, di crescere, di relazionarsi 
con gli altri, di essere voluti 
bene così come sono, di sentir-
si correggere, di essere sfidati 
come alunni in un lavoro ade-
guato e ragionevole.
Fare scuola vuol dire prendere 
sul serio, nello specifico del-
l’insegnamento, l’integralità 
di queste persone, entrare in 
rapporto con loro appassionati 

al loro come al nostro bene, 
riconoscere che questo bene si 
concretizza nel dar loro la pos-
sibilità di imparare, di scoprire, 
di crescere, di intuire che tutto 
questo è per loro, è positivo, è 
la strada attraverso cui la felici-
tà e il compimento si rendono 
possibili.

Molte sono le iniziative avve-
nute a scuola che testimoniano 
questa tensione in atto: la setti-
mana di convivenza a Quinto 
della I media, l’incontro con 
personalità significative che 
sono entrate testimoniando 
la loro esperienza (Grégoire 
Ahongbonon, Bianca Patocchi, 
S. Maria degli Angeli) le atti-
vità legate all’educazione alla 
cittadinanza (con le imman-
cabili votazioni interne che 
annunciano puntualmente in 
anticipo l’esito delle successive 
votazioni ufficiali), le passeg-
giate che hanno avuto al centro 
l’esperienza della bellezza e 
dell’incontro con le più alte 
espressioni della cultura uma-
na, presente e passata, l’aper-
tura di certe lezioni a temi di 
strettissima attualità (v. elezioni 
USA, pag. 8), l’accompagnare 
i più piccoli a leggere e a sco-
prire la ricchezza espressiva del 
nostro territorio, la disponibilità 
gratuita di alcuni insegnanti a 
fermarsi oltre l’orario scolasti-
co per aiutare i più bisognosi, 
l’educazione all’affettività pro-
posta ai ragazzi di IV media…

Auguro alle nostre scuole di 
continuare ad accogliere que-
sta sfida, per continuare ad 
essere luoghi in cui il cammi-
no di tutti è reso possibile ed 
umano, luoghi di realizzazione 
di ciò che il Poeta definisce il 
destino di tutti.

Educare
insegnando
MARCO SQUICCIARINI, direttore

news scuole private parificate
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S abato 1 settembre 2007,  
nella sede della Traccia a 
Bellinzona si sono riuniti 

gli insegnanti di 4 scuole (circa 
80) che da qualche tempo svi-
luppano una riflessione comune 
attorno al progetto educativo che 
le anima.
Scopo di questo lavoro, in atto da 
circa 3 anni, è rendere l’ipotesi 
educativa il criterio che guida 
l’agire didattico ed umano dei do-
centi nella loro prassi quotidiana.
Gli insegnanti sono stati chiama-
ti a riflettere, durante l’estate, sul 
tema emerso come decisivo du-
rante l’anno scolastico precedente 
(v. sotto).
A guidare ed aiutare la riflessione 
è intervenuto il prof. Onorato 
Grassi, docente di Filosofia presso 
l’Università LUMSA di Roma, 
e presidente dell’Associazione Il 

Rischio Educativo, che funge da 
punto di riferimento per tutte le 
scuole che intendono sviluppare 
la loro riflessione attorno a questo 
progetto educativo.
Anche La Traccia e La Caravella 
seguono questo percorso e lo 
ritengono indispensabile per la 
formazione di docenti ed adulti 
coscienti dell’urgenza e del valore 
del compito educativo nella scuo-
la di oggi.
Riportiamo qui il tema di rifles-
sione, seguito da ampi stralci del-
l’intervento del prof. Grassi.

Quando entriamo in classe ci 
troviamo di fronte a persone 
dotate di intelletto, affezione, 
desiderio, curiosità, persone 
con una percezione e una co-
noscenza della realtà. 
Esserne coscienti nella propo-

sta didattica vuol dire avere, 
come prima attenzione, quella 
di rispondere a questo livello, 
rivolgendosi alla persona nella 
sua interezza. 
La nostra proposta didattica 
deve in qualche modo rappre-
sentare una sfida cognitiva, 
affettiva e culturale da cui 
emerga una stima verso coloro 
che ricevono tale proposta. 
Cosa significa questo nella no-
stra esperienza quotidiana? 
Ci sono esempi che possono 
dettagliare questo approccio?

Chi è l’allievo?
“Mi ha interessato il modo di 
porre il problema, centrato sul 
rapporto con gli allievi. Non 
sono genericamente ragazzi o 
giovani, sono allievi, cioè per-
sone nella posizione di dover 
imparare, crescere.
Nel tema, si definisce la classe 
come insieme di persone do-
tate di una percezione e una 
conoscenza.
L’allievo non è un termine ma-
nipolabile, termine di un’azio-
ne su cui posso influire. Ha 

una sua soggettività: è dotato 
di intelletto, affezione, desi-
derio, curiosità. Ha una sua 
percezione della realtà.
Ciò è già vero per un bambino 
di 2 o 3 anni: siamo dinnan-
zi ad una soggettività, non a 
qualcuno da formare secondo 
i criteri della scuola.
L’allievo ha una sua percezio-
ne, ha capacità di apprendere, 
e sa già che cos’è la realtà, in 
qualche modo.
Non è un soggetto inerme: è 
portatore di una tradizione, di 
un proprio bagaglio, e la scuo-
la deve interloquire con questo 
soggetto per sviluppare questa 
sua conoscenza.
Tutto il pensiero educativo 
degli ultimi 40 anni riduce 
l’educazione al training: la 
concezione antropologica è un 
funzionalismo sociale.  
Ora, la persona è formata da 
intelletto, cioé comprensione, 
da affezione, cioè relazione, da 
desiderio, cioè percezione della 
risposta non ancora presente, e 
da curiosità: bisogno di scopri-
re e incrementare. Se la scuola 
intende la persona come biso-
gno relazionale e di pienezza, 
questa concezione antropologi-
ca entra nella didattica. 
Perciò, la scuola non può es-
sere mero training, ma luogo 
di educazione a pieno titolo, 
luogo di incontro con questo 
soggetto che è l’allievo, porta-
tore di una tradizione. La lealtà 
con cui la scuola lo incontra 
definisce la scuola stessa.

Una questione di stima 
Dunque, qual è la funzione 
della scuola? Io credo: educare 
all’uso della ragione.
Da quando uno ha 2 anni in 
poi, il compito è educazione 
alla ragione: sviluppo di ciò 
che l’allievo porta già in sé. 
Stiamo parlando della propo-
sta didattica: di ciò che fa la 
scuola e di come il ragazzo si 
ritrova in essa. 
La prima questione è la stima 
per l’allievo. Se consideriamo 
l’allievo come un problema da 

Desiderio e
curiosità
di ONORATO GRASSI
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risolvere è finita, perché sca-
diamo nell’analisi sociologico-
comportamentista. 
Se invece c’è stima, comun-
que sia quel ragazzo, mi devo 
preparare per incontrarlo. L’in-
contro col ragazzo non si im-
provvisa: è preparato. Proprio 
per questo è libero. Questa è 
la norma etica. 
Il compito della preparazione 
oggi è veramente imponente, 
proprio perché i ragazzi oggi 
sono espropriati dalla tradizio-
ne, ma sono comunque porta-
tori a noi di una sfida culturale.
Ecco perché far l’insegnante 
oggi è l’apice dell’esperienza 
culturale. La difficoltà reale è 
questa, rispetto al passato, in 
cui si condivideva un sapere, 
una religione, un modo di fare. 
Parlate oggi con un sedicenne 
chiedendogli: perché bisogna 
sposarsi… perché non convi-
vere? Perchè non con lo stesso 
sesso? Un sapere condiviso 
non esiste più. E allora?
Raccogliamo la sfida: ma il 
compito diventa ancora più 
alto. Tutto ciò che facciamo 
e diciamo va fondato, dimo-
strato, chiarito, giustificato, 
sostenuto.

Raccogliere la sfida
La scuola dunque ha un com-
pito da esercitare fino in fondo 
a tre livelli:
1. Essere capaci di vivere in 
noi la sfida di cui ogni allievo 
è portatore. O ci riguarda o 
tutto è inutile. O la percepia-
mo come ferita nostra o non 
c’è risposta. La cultura vera 
nasce quando la sfida culturale 
è accettata. Allora fiorisce la 
risposta originale e interessan-
te per il ragazzo. Può essere il 
fuoco che anima culturalmente 

la scuola. Le proposte didat-
tiche cambiano: per ragazzi 
che non hanno tradizione, 
far rivivere esperienze umane 
come l’epica arricchisce la 
loro esperienza. Altro che le 
ricerche sui giornali o sull’at-
tualità spicciola...! La matema-
tica, è bellezza: mette ordine 
nei nostri pensieri. Quando lo 
intuiscono, superando la mera 
proceduralità, si appassionano. 
Si trovano come di fronte al 
grande quadro di un artista. Se 
hanno solo procedure e regole 
sarà difficile che nasca la pas-
sione in loro.
2. Desiderare di incontrare i 
ragazzi nella loro tradizione. 
Non ci rendiamo conto del-
l’enorme distanza che abbia-
mo con loro tutti, giovani e 
vecchi. Non tanto il telefonino, 
ma il fatto che oggi la comuni-
cabilità con i media decide del 
valore di un avvenimento. Un 
fatto tra noi e loro non ha lo 
stesso valore di un fatto visto 
in TV o nel giochino o nel tele-
fonino. Per noi sono mezzi di 
comunicazione, per loro sono 
mezzi di conoscenza. Hanno 
una ricchezza conoscitiva 
immensamente più alta della 
nostra. Attraverso canali digi-
tali conoscono animali e realtà 
varie in modo stupefacente. I 
filmati riescono a fargli cono-
scere queste varie realtà. È una 
generazione realmente diversa 
da noi, per la percezione della 
realtà. Ciò che noi possia-
mo dire di significativo deve 
c’entrare con le categorie con 
cui il ragazzo vede il mondo. 
Nella scuola di oggi, la sfida è 
incontrare le categorie con cui 
un ragazzo vede il mondo. 
3. Un altro problema è la 
minore capacità di tenuta 
degli allievi di oggi. Stimare 

un ragazzo vuol dire crederlo 
capace di farcela, anche se 
concretamente non ce la fa. 
L’attenzione di un ragazzo 
dura pochissimo: se parlate per 
più di 9 minuti, non vi ascolta 
più... ma va sfidato: “tu puoi 
farcela, veramente”.

Questi 3 punti chiedono di af-
frontare 2 temi:
• L’asimmetricità nella rela-
zione insegnante alunno. Il 
rapporto è paritario (siamo 
persone) ma asimmetrico. 
Fra insegnante e allievo (o tra 
padre e figlio), contro tutta la 
psicologia moderna, c’è asim-
metricità. Non è disuguaglian-
za: ma il rapporto non è sullo 
stesso piano.
• Il passaggio da una forma 
contrattualistica del rapporto 
insegnante-studente ad un 
patto. Nel contratto vi sono 
articoli da rispettare: nel patto 
un rapporto tra due persone. 
La differenza si vede bene nel 
caso dell’errore: scioglie il con-
tratto, ma non scioglie, anzi 
alimenta un patto. Al ragazzo 
chiediamo un patto: di legarsi 
in un rapporto in cui succederà 
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qualcosa, che comunque non 
lederà il patto. L’arte educativa 
è proprio legare in un rapporto 
l’altro (pensiamo ad esempio 
al film di Mel Gibson “L’uomo 
senza volto”).
Detto questo, il compito di chi 
insegna è di essere sfida per gli 
allievi, una sfida che parte dal 
tener conto delle categorie dei 
ragazzi, cioè entrare nella per-
cezione che hanno loro della 
realtà. Se insegno Dante e loro 
lo percepiscono come perdita 
di tempo, posso leggerlo finché 
voglio ma la porta è chiusa.
Se insegno mate e non di-
struggo “l’insuperabilità” della 
matematica, non entrerò mai 
in questione. Bisogna entrare 
e incontrare le categorie loro. 
Non solo accogliendole, ma 
sfidandole.

Sfidandoli così si determinano 
le categorie con cui si vede il 
mondo e le si sottopone a ve-
rifica. La scuola è luogo in cui 
questa verifica delle categorie 
viene fatta. Siamo onesti intel-
lettualmente se permettiamo 
questa verifica e percezione 
del mondo.”
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Nella vita sovente, da 
avvenimenti piccoli e 
inattesi, scaturiscono 

avventure speciali... 
La nostra gita a Comacchio 
e  Ravenna è nata per alcune 
conchiglie raccolte al mare, 
sulla spiaggia di un lido roma-
gnolo dal nome etrusco: Lido 
di Spina.
Quelle modeste conchiglie, 
ammirate con i ragazzi all’ini-
zio dello scorso anno, sono 
state occasione per un percor-
so letterario, per una serie di 
incontri con poeti diversi che 
hanno hanno descritto il mare e 

i suoi abitanti segreti. Ci siamo 
appassionati, e ne è nato pure 
un originale “allestimento poe-
tico” sulle conchiglie e il mare, 
presentato in occasione delle 
porte aperte. Insomma: un’espe-
rienza viva e intrigante. Sicché 
era chiaro, era deciso; eravamo 
tacitamente tutti d’accordo: do-
vevamo andare al mare!

Conchiglie
Gita a Ravenna della terza media

di ANNA SOMALVICO

Ovvio scegliere la spiaggia 
delle nostre conchiglie… Tanto 
più che quella del Delta del Po 
e di Ravenna è una terra ricca 
di bellezze e intrisa di civiltà 
di mare che hanno lasciato se-
gni maestosi ed unici. 
Etruschi, Ro-
mani, Goti e 
Bizantini e poi 
pellegrini, mona-
ci e infine tanta 
povera gente di 
mare dalle vite 
difficili, ma così 
commoventi e 
dignitose! Così 
all’inizio di que-
st’anno la terza 
media è partita 
per tre giorni, 
visitando i tesori di Ravenna e 
delle Genti del Delta. 
Il programma comprendeva 
una visita alla città di Co-
macchio con i suoi canali e i 

celeberrimi Trepponti, la ma-
nifattura dei marinati appena 
riattata e aperta al pubblico, 
dove fino a 50 anni fa si pro-
ducevano le anguille marinate, 
e un’interessante mostra sui 
reperti dell’antica città etrusca 

di Spina. In seguito, gita in bi-
cicletta e serata sulla spiaggia 
a guardare le stelle, per poi 
ammirare all’indomani i cieli 
stellati dei mosaici ravennati 
e le maestose basiliche della 
cittadina ove morì l’Alighieri. 
Impossibile resistere, poi, alla 
tentazione di avventurarci an-
che a Mirabilandia.
Riassumere tutta la Bellezza 
vissuta non si può in poche ri-

ghe, ma certo le parole e i volti 
dei ragazzi sono eloquenti: 

MOSAICI DI SAN VITALE
C’era un grande mosaico 
d’oro e porpora con l’immagi-
ne di Gesù che dona le chiavi 
del paradiso a San Vitale. Un 
altro raffigurava Abramo e il 
riso di Sara alle parole dei Tre 
Ospiti. Che strana sensazio-
ne! Mi sentivo piccolo e da 
niente davanti ai mosaici, ma 
dentro sentivo gioia e un’emo-
zione mai provati prima.
(Alex)

DOMUS DEI TAPPETI
DI PIETRA
L’interno della casa romana è 
molto grande e il pavimento è 
decorato con mosaici stupen-
di; ogni stanza ha una pavi-
mentazione diversa.
(Lamdoun)

MIRABILANDIA
Il mio ricordo speciale è Mi-
rabilandia: lì sono andato su 
una montagna russa che an-
dava ad oltre 100 km/h ed era 
alta 35 metri.
(Lorenzo) 

I TREPPONTI
Ero sceso dal pullman e avevo proprio 
voglia di fare un giro di Comacchio con la 
barca. Prima però siamo andati a vedere 
un ponte chiamato “Trepponti”. Dopo 
aver fatto qualche foto di gruppo siamo 
scesi dal ponte e ci siamo diretti verso le 
barche dei barcaioli. 
(Simone)

BATTISTERO NEONIANO

Mirabilandia? WOW!!
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L’arte dello scrivere si 
può imparare. Quest’af-
fermazione è un dato 

di fatto che continuo a con-
statare, anno dopo anno, ogni 
volta che leggo i temi dei miei 
allievi, dopo aver lavorato con 
loro per qualche lezione sulle 
tecniche della scrittura, ossia 
su come leggere e interpretare 
la traccia, su come raccogliere 
e ordinare le idee e soprattutto 
su come rivedere e correggere 
il testo sia sotto il profilo della 
forma linguistica che della 
coesione logica. 
Una volta appreso il mecca-
nismo, scompare l’angoscia 
del foglio bianco e i ragazzi, 
anche quelli considerati debo-
li, cominciano ad esporre, ad 
argomentare ma soprattutto a 
raccontare ciò che sentono e 
vivono a scuola e in famiglia 
nel rapporto con i genitori, 
con gli amici, con i fratelli. In 
quella sorta di complicità che 
si instaura tra loro e il foglio, 

al sicuro dal giudizio dei com-
pagni, si sentono finalmente 
liberi di manifestare ciò che 
essi veramente sono. 
Tuttavia i ragazzi sanno che 
quanto loro confidano a quel 
foglio finisce in mano all’inse-
gnante che dovrà dare la pro-
pria valutazione, allora perché 
si espongono? E’ una domanda 
che spesso mi sono posta e 
che ho posto anche a qualche 
mio allievo per cercare di ca-
pire e qualche risposta penso 
di averla trovata.
Innanzitutto la scrittura rimane 
ancora oggi, nell’era frenetica 
dei computer e degli sms, un 
modo per il ragazzo di dar 
sfogo alle proprie emozioni, 
di liberare la mente e il cuore 
da quelle angosce che non 
avrebbe il coraggio di raccon-
tare a nessuno, ma è anche 
una sorta di messaggio che egli 
vuole trasmettere all’adulto 
che lo legge, nella speranza 
che quest’ultimo finalmente lo 
veda così come egli veramente 
è – una persona che crede e 

vuole continuare a credere in 
quei valori morali e esistenziali 
che esistono da quando esiste 
l’uomo – e non come si ca-
muffa per essere accettato dal 
gruppo.
Se un allievo ci racconta certe 
cose vuol dire che crede in 
quello che noi, attraverso la 
nostra materia, gli trasmettia-
mo, che si fida di noi.
Personalmente questa espe-
rienza mi provoca, nel senso 
che mi chiama ad essere vera 
davanti a loro, a dar loro fidu-
cia, al di là delle apparenze 
a volte contraddittorie, ma 
soprattutto a continuare il 
mio lavoro con passione, cre-
dendo io per prima in quello 
che insegno e lasciandomi in 
qualche modo educare anche 
da loro, perché in un rapporto 
si cresce solo se ci si mette in 
discussione reciprocamente.
Dall’anno scorso ho deciso 
di raccogliere in ogni classe i 
temi e le produzioni scritte più 
significative di tutti gli allievi, 
con l’intento di consegnare 

a fine anno ad ognuno una 
copia del fascicolo. Per chi lo 
conserverà, sfogliare a distanza 
di anni queste pagine sarà un 
modo per ricordare gli anni 
difficili ma affascinanti della 
scuola dell’obbligo e dell’ado-
lescenza. Vorrei concludere 
con qualche pensiero tratto da 
una di queste raccolte.

“…Così ho imparato a vive-
re il presente. I ricordi più 
belli, quelli più significativi, 
i ricordi che lasciano un’im-
pronta più grande, saranno 
quelli che mi insegneranno a 
vivere…Il mio cuore e la mia 
mente dunque rimarranno nel 
presente con delle tracce, delle 
impronte già vissute e amate 
ma con una strada ancora da 
percorrere”.

“Secondo me fin dai tempi an-
tichi la donna e l’uomo hanno 
precisi compiti da rispettare…
Con questo non voglio assolu-
tamente imporre delle regole, 
e non sto nemmeno sottovalu-
tando l’intelligenza e il valore 
femminile; sto solo dicendo 
che il passato insegna”.

 “…Un uomo che non conosce 
le proprie origini, la sua iden-
tità, ha molte meno possibilità 
di coltivare le proprie opinio-

La scrittura 
specchio dell’anima

Insegnanti, genitori, amici preparano e vendono prodotti alla festa mercato, partecipano (e vincono!) al gioco televisivo “attenti a quei due”, suonano (Trio Triocco), fanno i falegnami e gli imbianchini… alcuni dei diversi modi per sostenere le scuole.

di CATERINA MONTAGNER
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ni, di consolidarle e di potersi 
confrontare con quelle degli 
altri senza essere facilmente 
condizionabile… La via più 
diretta ed efficace… credo sia 
la scolarizzazione… La scuola 
è come una finestra spalancata 
sul mondo attraverso la quale 
ci si può immergere nella co-
noscenza di se stessi. Infatti 
grazie ad essa si acquisisce 
una cultura generale che ci 
aiuta ad approfondire le nostre 
idee personali…”

La maggioranza della gen-
te considera la matema-
tica “terribilmente diffici-

le”, “arida”: insomma, proprio 
una brutta materia.
Questo non succede solo in 
Ticino, ma in quasi tutto il 
mondo occidentale.
Preso atto di questo disamore 
profondo, centinaia di esperti 
di matematica in tutto il mon-
do tentano disperatamente 
di rendere attraente questa 
materia con tutta una serie 

La matematica è bella
di festival, fiere e mostre. La 
giustificazione è che si tratta 
di iniziative fondamentali per 
svegliare l’interesse per scien-
za in generale e matematica in 
particolare.
Personalmente penso che festi-
val e mostre siano il tentativo di 
rendere “sexy” la matematica.
In realtà non c’è bisogno di 
“agghindare in modo sexy” la 
matematica, perché è già bella 
di suo e i ragazzi sono perfet-
tamente in grado di capirlo, 
a patto di incontrare un inse-
gnante capace di mostrare loro 
bellezza e armonia di questa 
materia e che decidano di non 
fermarsi davanti alla fatica che 
lo studio chiede.
Mentre scrivo ho sotto gli oc-
chi un sondaggio effettuato tra 
tutti gli iscritti al primo anno 
del corso di laurea in mate-
matica presso l’Università “La 
Sapienza” di Roma (dati quasi 
identici in molte università 
d’Europa). Alla domanda: «il 
tuo interesse per la matema-
tica è aumentato grazie a», 
ben 142 hanno risposto «il 
mio insegnante», 64 «la par-
tecipazione a giochi o gare 
matematiche», e soltanto 8 «la 
partecipazione a festival o mo-
stre dedicate alla matematica». 
Se si aggiunge che 24 hanno 
dichiarato che il loro interesse 
era cresciuto per «la lettura di 
libri sulla matematica», se ne 
ricavano alcune conclusioni. 
In primo luogo, che festival e 
mostre non hanno avuto al-
cun effetto, ammesso che non 
abbiano indotto qualcuno ad 
iscriversi ad altre facoltà. In 
secondo luogo, che le attività 
che coinvolgono sforzo, con-
centrazione, conoscenze e 
competizione (come le gare) 
sono largamente preferite. In 
terzo luogo, che i “noiosi” libri 

Insegnanti, genitori, amici preparano e vendono prodotti alla festa mercato, partecipano (e vincono!) al gioco televisivo “attenti a quei due”, suonano (Trio Triocco), fanno i falegnami e gli imbianchini… alcuni dei diversi modi per sostenere le scuole.

di PAOLO LAORETI sono ancora un mezzo fon-
damentale di diffusione della 
cultura. Infine - ed è la cosa 
più importante - che la figura 
di gran lunga più influente è 
proprio l’insegnante.
Si aggiunga che il numero di 
chi ha dichiarato di essersi 
iscritto a matematica per la 
speranza di trovare lavoro 
era identico a quello di chi 
ha detto di averlo fatto per 
«coltivare interessi culturali».
Quindi i ragazzi non sono così 
“bruti” come si vuol far cre-
dere, ma sono disposti a leg-
gere libri, a concentrarsi nello 
studio purché la proposta sia 
interessante, né abbisognano 
di essere imboniti con la con-
traffazione della matematica 
come divertimento.
Come detto, chi riesce vera-
mente ad interessare il ragazzo 
è l’insegnante, che resta colui 
che lo studente più ascolta e 
che è in grado di trasmettergli 
entusiasmo e interesse. 
In altre parole, la bellezza del-
la matematica può essere colta 
solo in un rapporto con colui 
che è in grado di vederla.
Ma avere un insegnante con-
sapevole dell’armonia e della 
bellezza della matematica 
non basta: è necessario avere 
un insegnante appassionato 
al proprio lavoro e che ha il 
coraggio di dire che esiste un 
senso in quello che insegna.
Tutto ciò in barba a chi pensa 
che l’unico modo di interes-
sare alla matematica sia di 
farne spettacolo, e a chi crede 
che per salvare l’insegnamen-
to della matematica occorra 
oggettivizzarlo al massimo, 
riducendo al minimo il ruolo 
dell’insegnante e il rapporto 
personale tra insegnante e stu-
dente, riassorbiti dalle tecniche 
pedagogiche e di valutazione.

scuola media la traccia
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Da alcuni mesi sono 
approdata alla “Ca-
ravella” in qualità di 

docente di attività creative. Vi 
ho trovato subito un ambiente 
molto cordiale e di collabora-
zione.
Lavorare con i bambini è per 

me sempre molto stimolante 
e il riscontro è immediato. 
L’emozione che si legge sui 
loro visi è il primo segnale 
che indica al docente se sta 
impostando il lavoro nel modo 
giusto.
Il mio obiettivo, oltre a pro-
muovere, sostenere e incorag-
giare la fantasia e la creatività, 

Perché studiare una lin-
gua? Perché apprendere 
la grammatica e riempire 

interminabili pagine di eserci-
zi? Perché imparare a distin-
guere un “phrasal verb” dal-
l’altro? Ci risponde Shakespea-
re quando fa dire ad Amleto 
“There are more things in heaven 
and earth, Horatio, than are 
dreamt of in your philosophy” 
(“Ci sono più cose in cielo e 
sulla terra, Orazio, che nella 
tua filosofia”). La scienza, lo 
studio, la scuola non spiegano 
tutto, ma sono la base, il tram-
polino di lancio per affrontare 
e conoscere la realtà, che è 
molto di più di quanto possia-
mo immaginare o analizzare 
in classe. 
Il nostro desiderio è di poter 
andare in vacanza e com-
prendere la lingua del posto, 
guardare un film in lingua ori-
ginale, aprire un giornale e co-

gliere di cosa si sta parlando, 
capire – ad esempio – cosa sta 
succedendo in America dove è 
in corso la campagna elettora-
le verso la Casa Bianca che si 
concluderà solo a novembre. 

È per questo che a gennaio, 
durante il corso di inglese in 
IV, abbiamo invitato Luca Fio-
re, responsabile della pagina 
esteri del Giornale del Popolo, 
a presentarci le elezioni presi-
denziali americane. Ci ha spie-
gato il sistema politico, come 
funzionano le “primarie” – la 
lunga corsa verso la candidatu-
ra – chi sono i candidati, cosa 
e chi rappresentano, cercando 
di farci immedesimare nel cli-
ma elettorale di questi primi 
mesi.
Poi in classe, in queste setti-
mane, abbiamo continuato a 
seguire passo dopo passo la 
lenta e inesorabile conquista 
degli Stati da parte dei candi-
dati dei due schieramenti. Il 
desiderio ora è di darvi appun-
tamento per il 13 marzo, alla 
nostra “convention”: le annuali 
porte aperte della Traccia, per 
presentarvi il lavoro svolto e 
magari… azzardare qualche 
pronostico sul futuro politico 
americano!

Lessons and 
elections

I bambini del primo e secondo ciclo che sperimentano momenti di 
creatività

Attività creative 
alla Caravella 

la traccia - la caravella

di CECILIA HERBER

e CAROLINA PIANCA

di ROBERTA GIACOLINI

Le nuove persiane rosse della Caravella.
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coordinando tempi, luoghi, 
materiali e strumenti, è appun-
to quello di suscitare nei bam-
bini delle emozioni, dei senti-
menti di stupore, di permettere 
loro di sentire e di “vivere” 
le proprie creazioni in modo 
da imparare essi stessi dalle 
proprie esperienze. Per questo, 
più che il risultato finale, sarà 
molto importante il percor-
so che il bambino fa attorno 
al suo manufatto, durante il 
quale sperimenta, fa ipotesi, 
risolve problemi, verifica delle 
conoscenze e ne apprende di 
nuove, sviluppa un linguaggio 
specifico, ecc.
Vedere ad esempio un bam-
bino che sorride con gli occhi 

mentre imprime, giocherel-
lando con le sue manine, la 
propria impronta digitale su un 
foglio e leggere sul suo viso lo 
stupore dopo che l’ha trasfor-
mata in un “omino salterino” 
ed ha esclamato: ”Guarda 
maestra cosa sono riuscito 
a fare, l’ho fatto proprio io 
neh… Ma davvero… davve-
ro!” è quanto di più appagante 
ci possa essere per l’educatore. 
È fondamentale far provare ai 
nostri artisti in erba la gioia di 
esprimersi.
Tutto questo è possibile inse-
gnando loro delle tecniche di 
base che sono poi il modo con 
cui essi concretizzano e rendo-
no visibile la loro fantasia.

In occasione del Natale gli 
allievi delle due sezioni hanno 
creato un presepe. 
Anche questa è stata un’espe-
rienza importante ed educati-
va; i bambini hanno capito che 
per arrivare al risultato finale 
che li soddisfacesse (sono stati 
molto critici!) hanno dovuto 
confrontarsi, oltre che con la 
fantasia e la creatività, anche 
con una parte molto più razio-
nale, una tecnica che in questo 
caso richiedeva una buona 
dose di precisione e attenzio-
ne. È stato però bellissimo e 

appagante osservare con quan-
ta cura e meticolosità ogni 
bambino sceglieva stoffe, gar-
ze, colori e accessori in modo 
da dare un’impronta personale 
al proprio personaggio. L’ul-
tima lezione prima dell’alle-
stimento del presepe è stata 
un susseguirsi di emozioni. I 
ragazzi spontaneamente hanno 
iniziato a giocare dando vita 
alle loro creazioni e raccon-
tandosi storie.
Quale soddisfazione migliore 
per i bambini e per l’educato-
re? 

In classe si legge e si dipinge, e a carnevale anche i bambini diventano imbianchini.
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Il sole, la luna, le ombre, il giorno e la notte, le stagioni, il bosco, 
gli alberi, le foglie e i frutti, gli animali, i quadri nelle chiese.
Questi sono alcuni percorsi che portano i bambini a guardare, a 
osservare e a stupirsi di fronte alla realtà, per poi studiarla in tutte 
le sue forme, dalle più semplici alle più complesse.

Heinrich Keiser, Pala di Maria bambina fra i SS. Anna e Gioacchino 
(1877), Bellinzona, chiesa Collegiata.

Osservare e stupirsi

“La signora ha un vestito giallo e lilla, ha un velo bianco, è 
seduta e sta leggendo. Tiene in mano un foglio, ha una mano 
aperta, con un dito rivolto verso l’alto, sembra spiegare 
qualcosa.”
“Il signore ha un vestito blu e rosso, non ha le scarpe, ha un 
cappello, ha la barba grigia, è vecchio. È in piedi ha gli occhi 
abbassati e sta guardando la bambina, ha le mani incrociate 
(come quando si prega).”
“In basso a sinistra c’è una cesta di panni. Vicino all’arco ci 
sono delle colonne, dietro le persone c’è un laghetto.” 
(Allievi di I e II elementare)

“Tutti i personaggi hanno la pelle chiara, molto liscia, senza 
un neo. La bambina ha le guance rosa. Sul bordo del vestito 
della signora c’è una decorazione. Il suo velo è tenuto fer-
mo sulla testa da una cordicella e pochi capelli le sfuggono 
da sotto. Le sue palpebre sono abbassate. Il cappello del 
signore è un turbante. Si vedono le ombre degli sgabelli.”
(Allievi di III e IV elementare)
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La scoperta del bosco.

Ricordo di Suor Maria Annunciata Bosisio

Lo scorso gennaio Suor Maria Annunciata 
Bosisio, delle Suore della Santa Croce di 
Menzingen, ha raggiunto la Casa del Padre. 
Ricordiamo con affetto e gratitudine la sua 
grande disponibilità e la determinazione con 
cui fin dall’inizio, nel 1990, nella sua qualità 
di direttrice dell’Istituto Santa Maria aveva 
sostenuto la nostra proposta di riprendere la 
Scuola media. Suor Maria Annunciata  aveva 
trasmesso questa sua stima e considerazione 
alle consorelle di Bellinzona e della casa madre 
di Menzingen, che ancora oggi ci testimoniano 

grande attaccamento all’opera scolastica – La Traccia e La Caravella - 
e alle altre realtà di servizio di interesse pubblico ospitate all’interno 
dell’edificio come l’Ostello dei Giovani.  
 LUIGI MATTEI, Presidente dell’associazione Santa Maria

L’alba.

L’aurora.

SCUOLA ELEMENTARE E 
SCUOLA MEDIA PARIFICATE
La Caravella
Via Nocca 4
6500 Bellinzona
tel/fax 091 8355747
info@lacaravella.ch
www.lacaravella.ch

Direzione: Prof. Marco Squicciarini

Segreteria:
La Caravella: martedì mattina (8.30-11.30)
La Traccia: dal lunedì al venerdì (8.00-11.30)

Iscrizioni: da gennaio, dopo un colloquio 
con la direzione 

Costo per le famiglie (2007-2008)
La Caravella: 10 mensilità di 500 fr. 
La Traccia
I biennio: 10 mensilità di 700 fr. 
II biennio: 10 mensilità di 810 fr.
Mensa
Saltuariamente: 11 fr. al pasto 
Regolarmente: 150 fr. mensili

La Traccia
Via Nocca 4
6500 Bellinzona
tel/fax 091 8257108
info@latraccia.org
www.latraccia.org
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• Scuola elementare privata parificata, fondata nel 
2005

• Insegnanti qualificati e abilitati all’insegnamento

• Situata nel complesso dell’ex istituto Santa Maria

• Nuove aule di classe particolarmente ampie (80 
mq) adatte al lavoro della pluriclasse 

• Aule speciali: palestra, aula di musica, di informati-
ca, laboratorio scientifico, biblioteca 

• Ampio spazio ricreativo all’aperto

• Servizio di mensa sorvegliata che permette ai 
bambini di rimanere in sede durante tutta la dura-
ta dell’orario scolastico (ore 8:10-16:00; il mercoledì 
ore 8:10-11:35)

• Doposcuola assistito di un’ora settimanale

• Corsi extrascolastici di musica

• Scuola media privata parificata, fondata nel 1992

• Insegnanti qualificati e abilitati all’insegnamento

• Programmi conformi alle norme vigenti 

• Libero passaggio da e verso la scuola pubblica

• Licenza della scuola media cantonale 

• Valorizzazione e orientamento delle attitudini di ogni 
allievo

• Doposcuola assistito quotidiano 

• Tutoring

• Strutture didattiche: biblioteca, palestra, laborato-
rio di scienze, aule di informatica, di musica, cuci-
to, disegno e attività manuali

• Mensa interna sorvegliata

• Corsi extrascolastici di musica

Scuola Elementare 
La Caravella

Scuola Media 
La Traccia

■ visita delle scuole

■ incontro con gli 
insegnanti

■ possibilità di assistere 
a diverse attività 
scolastiche

■ esposizione di lavori 
degli allievi

■ scambio di esperienze 
con altri genitori

■ alle 16.00 merenda per 
tutti sul piazzale della 
Caravella

giornata delle   

 porte aperte
 alla Caravella e alla Traccia

 via Nocca 4, Bellinzona

 giovedì 13 marzo 2008
dalle 9.00 alle 16.00

Il programma dettagliato della giornata si può consultare sui siti: 
www.lacaravella.org e www.latraccia.org


